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jtdvertete efl ftiétvijfvnum quendam eancentum compfa 
xumqae virtutum , atque alter am pendere ex alte- 
ra... Fortitudini! metrem effe Trudentittm : ntc 
Fortitudine»* , fed temeritatem effe quemlibet un funi , 
quent non parturivit Tradenti». S. Bern.de Confiti. 
Iib. i. eap. S. 

fUcabiìem & perfuafibilem' ir truditam lìnguam de- 
derat Lì Deus y ut febei qttem (j» quando deberet 
proferre fermonem , quibui confolatio ve/ cbfecr*tio, 
quìbus exbortath co»grueret ve/ increpatì* ..... 
JJiffufa erat grafia in Ubiti ejus , ignìtum elo- 
quium ejus vebementer, ut non poffet ne ipjìus qui- 
demjlilus, licet exìmìus, totam UU m duteedinem , 
tatuiti retinere jer-oorent . Mei 4? lac [uh lingua 
ejus ; nihilo mìnus in ore ejus ìgnea iex . GaufrL- 
ius in Vit. S. Bern. Iib. j. Cap. j. 
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El produrre ali» 
luce il preferite 
Elogio, non altri dove» io propormi , 
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fui intitolarlo, ili Voi flejfo infuori, 
e GK.AN SANTO, che ne liete il 
nobili [jimo Obbietta. Il vivo fentimen- 
to £ ammiratone divota , che delle 
Virtù Vofirc e Gefle preclare bo io 
fempre nutrito in cuore, è a me fiato 
fiimol gagliardo , comechè con forte 
tanto ineguali , a celebrarle . Nè al- 
tro motivo or mi conduce a pubbli- 
care le Vofirc Laudi: non fen%a qual- 
che lu finga, che incubo, com'è, e mal 
digerito, pur giovar poffa in qualche 
guifa il mio lavoro a far meglio a' 
Fedeli conojcere ed apprettare t efi- 
tnia Santità e 7 Merito Vofiro . Mi 
coufortan d' altronde la brama e la fi- 
ducia ad un tempo, che un MODEL- 
LO , qual Voi vi ftete, tanto eccellen- 
te 
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te, sinuati ancora con Hi/conce titi- 
te e vulvari i atto abbia ad ifj'trc, ad 
allettare , e provocar altrui fortemen- 
te alla imitazione di Je: e maffimc le 
perfine che al Cbioflro e al Santua- 
rio fon dedicate; le quali veggionó in 
Voi rifplenderc , e riunirfi con inne- 
fio sì bello le doti e virtù tutte al 
carattere loro ed uffiTjó fuilimifjimo 
più confacevo/i . Gradite ; o GR^AN 
SANTO, e benedite dal Cielo un'O- 
pera, che tutta è voftra, e tende tut- 
ta alla milita della Chiefa , il Cui de- 
coro amafte in fulla Terra, e pronto- 
■vefte con tanto ardore. E alt indegno 
Encomìator Voftro impetrate , e a 
guanti non meno ammireran qui com- 
pendiate le Voftre Virtù , che pigri 

À ; noi 
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non fiamo e ritrofi nello imitarvi , co- 
me di celebrarvi fiam pur vaghi c 
Jìudiojì, 




fir- 
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Portentum dedi Te domai Ifrac/. 

Ezcch. il. 6. 




UELLO che addivien qual- 
che volta nel corfo delle na- 
turali cagioni, che apparifce 
nell' aere , sfolgorante di 
luce più vira , Aftre novel- 
lo o Cometa , che a ie in- 
vita ed aftragge gli occhi e 
le nienti degli ftupefatti mor. 
. J tali; ciò lteflo vedefi in- 
tervenite , eluda il pio nohUe fuperior ordine del- 
la Grazia, nel millico lucidinolo ciel della Chlefa i 
quando a -conforto di effe , • -J denfo buio a fgom- 
btate degli ettoti e de' vii) , fa Iddio che furga , 
quafi Stella di grandezza primaria , qualch' Anima An- 
golare, per copia maggior de'fuoi doni , e per vini 
ed opere più iuminofe , iopra dell'Altre chiara e ri- 
nomata. Ma io non fo, riveriti Afcoltanti , fe in al- 
tro tempo mai con caratteri più diflinti appalefat» 
C fi» l'opra la Spola diletta del Salvatore cotale dif- 
penfazione ammirabile di Previdenza , come nel do- 
dicennio fecolo, quanto per gravezza e varietà di 
difordini e 'turbamenti fortunofo più ed influito , 
«venturoto altrettanto , pei avet prodotto , quaf. a 
A 4 coro- 
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compenfa mento di tutti ì mali tuoi, uno de' più grandi 
Uomini e più famofi , che fieri defcritti negli Eccle-i 
fiaRici fatti; quel deffo ch'oggi fi onora, BERNAR- 
DO Santiifimo. Bernardo quando fi dice, voi ben lo 
lapete, o Signori, vuoili fignificare l' ornamento del- 
la Chiefa e'I foftegno, un Teforo di Icienza e di pie- 
tà, il difenfor della Fede, il rifìoratore della difci- 
plina-, il vindice e cuftode della cattolica Unità , il 
pacificatore de' popoli e de* regnanti ; un Uomo in 
fomms affatto lìraordinorio ; un Prodigio anzi , wn 
Miracolo, che in argomento di fua non mai eiaufla 
poflanza e Bontà , in tempo dì Infogno. più grande , 
piacque a Dio dì fufcitare, e d'innalzar quali a vi- 
lla di lotta la Terra, nel hel mezzo e a prefidio del 
Topolo fuo: "Portentum àedi Te (fornai ]frael . 

E come un Portento veramente non fu egli l'A- 
bate incomparabile di Chiaravalle; fe in luì riunite 
il videro, e quali in' bel nodo amichevole affociate 
le più diffama cole e lontane ; la Monadica vita 
tranquilla dell' Apertola» co' travagli più duri ; la 
più dolce contemplazione e fublirat colla più riva 
inflancabile azione; il governo e magiftero di Solita- 
ri divoti, e la cura ad un tempo e folleci rodine del- 
le Chiefe e dei ■ Popoli.' E chi ardirebbe a Bernardo 
coiai Titolo rteufare ; fe flraTaganle e moflruofa 
egli Iteflb denomina la fua vita; f c Chimera del fe- 
ce! fuo s'appella egli fleffo (a)> colle quali efprefllo- 
tti 
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hi fludiando pur di degradarli e avvilirfi , lènza vo- 
lerlo ed intenderlo , viene a fare di sè il più ma- 
gnifico Elogio . 

Se non che , Copra cofiifatto accoppiamento di qua- 
lità e occupazioni tanto difcordi , i'embra a me in 
tanto crifliaito Eroe da ammirarli la unione e con. 
temperazìon sì difficile e rara, c al tempo i fi elfo sì 
necefTaria in chi a grandi cole è prefeci co , di forza 
inficine e di dolcezza, che In tutta himinofameme 
fi manifeftn la fua condotta. Se dall' una parte le 
grandi gelte fublimi confiderò di Bernardo; di flupor 
mi ricolma quel vigore in liti infufo dal Cielo , on- 
de tutto abbattendo e rovefeiando quanto a' fuoi di. 
fegni fi oppone , fi fa vittoriofo di tutto ; alla pro- 
pria fantificazioiie e all'altrui, e al compimentodel- 
Je più malagevoli imprefe. Se volgo quinci il pen- 
fiero m" modi e alle mifure, che agli alci fini prete- 
fi da lui mettonfi in epera , la convenienza ne am. 
miro non mano , la proporzione , la foavità , per cui 
tutti per amore guadagnali i cuori e gli fpirici , « 
docili le gli rende e cattivi. Per la qual cofada qui 
traendo al divifato Encomio argomento; e prenden- 
do a riguardare Bernardo fotto due afpetti diverfi ; 
prima di Solitario e di Padre ad un - ora e Mseilro 
della monaftica vita; appretto di Perfori» pubblica , 
trat- 



qutda!» Chjtntra mei fault, me clcrìenA gtr« , »« W" 
tura. Nxm rnsiiarbi jamiudum cxui tonvtrfalioncm , net 
hntiiiint. Epifh 150. / 
A J 
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tratta alla luce e al tumulto del fecole , a maneg_ 
piare e comporre della Gliela e dello Stato gli af- 
fari più gravi: nell'una e nell'altra condizione m* 
ingegnerò di farvel vedere, ufare comari temente di 
.quello belliflimo quafi innefto di fortezza infieme e 
j]i foavità, d'indulgenza e di fermezza , d' ardente 
*eIo viviflimo e ili faggezza e difcrezione maravi- 
gliofa . 

Spirito fublimiflìmo , di coi ardlfco io trattare le 
immenfe laudi ineffabili, deh! Voi benigno in" irro- 
rate la lingua impedita con una (lilla di queUoavìGì. 
no mele, che dalla voftra in tanta copia diffulefi : 
ficchc il mio favellare non del tutto malamente ri- 
sponda alla pietà verlo di Voi , loro Proteggitor sì 
pofTente, di quefte illultrt religjofiffiroe Vergini ; le 
quali del Grande AgofVino difcepole fervorofe e fe- 
guaci , feguono lo fpirito volho ad un tempo; di Voi , 
che ai loro gran Padre e nella dottrina, e nelle vir- 
tù, e ne'travaglì per la Chiefa durati fofle fornì-* 
glia nti (Timo. Incomincio. 

PRIMA PARTE. 

Quantunque dato non (la allo ("pirico umano ( 
gravato e fìretto dal corpo che fi corrompe , 
(*) di follevarfi tant'alto , fino a penetrar 
la condotta e li configli dell' incoro prenfi bile , la cui 
dl- 

(«) Slp, 9- IJ. 
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dimora è in Ceno d'immenia inacceffibile luce («) , 
fiamo però ammaeftrati da' libri Santi, nel reggi- 
mento detl'univerfo accoppiarti da Lui la forza fem- 
prema-i alla foavità (é); per la prima dall' uno all' 
altro elìremo fiendenJo il braccio fao onnipotente , 
c tutte fuggettandofi le creature; per l'altra occul- 
tando fotto naturali mezzi e cagioni la fteffa aziort 
fua efficaci (lì ma , e tutte condueendo le cofe , d' un 
modo all'indole loro porpozionato e conforme , all' 
adempimento della fovrana indepcndente Ina volon- 
tà. Quello niagiltero fublime della Divina Sapienza, 
che quali efeinplare propollo è a,! imitarli a 1 figliuoli 
della luce, e fui quale formar doveafi ed operare 1' 
Eroe, cui celebriamo , da Dìo appunto fi tenne collo 
fielTo Bernardo (i) nel prepararlo foavemcntedal bei 
principio e renderlo idoneo alle più forti cofe e mala- 
gevoli , che per lui Inrendea trarre a fine. E a fvi- 
luppare i femi preziofi fparfi a dovizia in quella beli' 
Anima, s'aggiunte dì faggia Madre (a) piiflima la 
più indurire cultura; che, quafi altro Samueilo , al 
Signore offerendolo infin dalle falce, s'applica ad of- 
fervare nel Figlio, e a fecondar patto paffo i movi- 
menti della Grada , che dello (pirico e del cuore 
del Giovinetto s'è gii tneffa in po/Teffo, e colle lar- 
ghe benedizion di dolcezza (e) onde previenlo , 1' 
attacca a fe fortemente, e l'amore gl'ìnfpira della 
vìr- 



(«) t. Tim. €. (i) 5ap. S. i. 

{e) Pfalm. io. 



){ XII. )( 

virtù , l'orror del peccato , il dispregio del mondo ; 
e 'I premunire cosi coatta le illufioni e i pericoli 
della verde fdrn malevole età. 

Né men faldi robufii ripati richiedeanfi per certo, 
o Signori, a ritenere Bernardo dall' t fiere tratto ed 
attorto dal corrente impetuofo della malnata csniuc- 
uidine. La frelTa nafcìta illuflre (j) che adornalo r 
le doti eccellenti dello fpirito e del corpo, l'affabi- 
lità ringoiare e dolcezza delle maniere , acquiftaedo- 
gli di molti amici e compagni dell'età fua e condi- 
zione , fono per trargli addotto ad on tempo più infi- 
diatori e corruttori di fua innocenza; fe non fi guar- 
di foli ec'itamente da'Iacci occulti che a lui fon te- 
li. Già il Mondo va formando fopra Bernardo varj 
dil'egni , e credei! in diritto dì poffederlo; e ad ade- 
fcarlo e fartelo figlio e feguacej tutto a lui fchiera 
dinanzi, tutto promettagli, quanto ha mai di più lu- 
finghevole e fediiGentc . Relitte Bernardo, i vero , 
e pugnando da valorofo, comincia in Je , e fopra di 
fe a far prova di quella forza maraviglrofa , che do- 
vrà efercitare fopra d'altrui: ma in mezzo all'ardo- 
re e al tumulto dì il atroce battaglia incettante , 
onde l'attaccano i fenti per ogni parte, e gli allet- 
tamenti del fecolo, poflibil non è, che da tutti fi 
guardi ì colpi furio fi e raddoppiati degl' inimici . A- 
himc ! non giova che patto fevero abbia egli fatto 
cogli occhi fuoi di non mirar mai in volto di Don- 
na: (*) contumace non pertanto e ritrofo gli sfugJ 



{*) Job Si. «. 
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ge lo fguardo, e s'affila con qualche non ben avver- 
tita curiofità in fallace periglio fa Bellezza . Gii il 
dardo infocato di Satana (a) , onde quali al varco i' 
alpetta, gli s'avventa al petto; già ne fente I" av- 
velenata puntura, eh" è per penetrarlo iniìn del cuo- 
re al più vivo: fe non che all' diremo pericolo il- 
lecita accorre la Fede , e collo feudo fu» impe- 
netrabile ripara, ficchi non partì più oltre, la mici- 
diale faetta e rintuzzala . Si rilcuote Bernardo afTan- 
nofo dal quafi paflaggero incanto ; e come chi in 
tenzon più feroce 3 per lieve non attefa ferita, ro£Teg- 
gianti al vederli di vivo fprizzante i angue le mem- 
bra, dall'acerbità iftefta del dolore novello animo e 
nove forze ritragge: ad ammorzare così il fanti filmo 
Giovine il fubito incendio, che già già alle vilcere 
gli s'appicca, e a feempio -di l'uà purezza minaccia 
di dilatarli, in contiguo Rag» gelato f oh il forte 
petto veracemente e magnanimo!) immergefi di pre- 
fente con tutto il corpo; fin tanto che pel crudo 
mortai ribrezzo, che fcorregli imptovvìfo per tutti 
i membri dilicatiflimi, ogni fenfo reprimali in erti 
e fi eftingua della cupidità. 

Per quefta però, ed altre più memorabili ancora 
vittorie infigni , onde lerba il candor fuo immacu- 
lato contta i più aperti terribili alfalimenti , non 
penfa li prode Soldato di Crifto 1" armi a deporre : 
che anzi faggìamente eltimando , in coiai gener dì 
guer- 

i«) Ephef. 6. 16. 

A 7 
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guerra non vincerli meglio e più ficuramente , quan- 
to che per Ibllecica fuga; già fi propone di volgere 
ali'infidiofo mondo le fpalle. Se non che qui è ap- 
punto, o Bernardo) che nuovo combairimento , e a 
fuperarfi più. arduo a Voi fi prepara . Tutto quanto 
al mondo avete di pii congiunto e più caro all' a- 
dempi mento fi oppone di rifoluzione sì generofa ; e 
a prò degli amici e de'parenti, fatta lega con loro , 
quafi nimico inteflino, tenta d' indebolirvi la tene- 
rezza iftefla e fenfibilirà del cuor voftro gentile . 
Ma a vincere fe e'I Mondo ad un" ora , a che non 
penfa il nolìro Bernardo ì penfa di trarre con feco 
alla folitudine queglìno flefli, da'qualì repugna alla 
natura di fepararfi, e che a lui ritenere nel fecolo, 
ogni sferzo mettono in opera, ogni artifizio . Mira- 
bile intraprendimento , Uditori, e nuovodel turto e 
(ingoiare! Vedere il Santo Giovine, dello fpirlto del 
Signore caldo e ripieno, che i fenlì gì' infpira ; e gli 
muove la lingua, non pur aniinofo ribattere gli ar- 
gomenti fallaci e di feduaione ripieni ; ma i mal 
pietofi Avverfarj affalire ancora con cele/ìe vittorio- 
fa facondia per modo, che ghigne a infignorrrfi de- 
gli animi loro, traendogli al prapofito ifleffo , dal 
quale lui medefimo di (tornare argomentanti . Fre- 
mette il Mondo in riportare per mano sì tenera tan- 
te piaghe ad un tempo, tante (confitte ; tante fpo- 
glie al vederli rapire ad un'ora e sì doviziofe (■;) : 
e ben prefagl a fe fteffo que'colpi più gravi affai e 
più mortali, che dalla mano medefima, fatta robufta 
vie più, e pefsnte , larebbonfi a luì un giorno reca- 
ri. 
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ti. É come al Mondo l'onta non fi accrebbe, lacort- 
fufione, in vederli dal Vincitore ancora quali ini 'al. 
tare ?" nel rimanerli che fa Bernardo lungo tempo 
fenza riguardo o paura in fuo feno , coli' eletto accolto- 
Drappello; affinchè diffondeiTefi vie maggiormente il 
buon odore dì Compagnia sì Tanta , e ad aflbciarvifi 
iettandone moki e molti allettati, Tempre più s'au- 
mentaffero al Signor fuo le conquide. 

CiRercio, a ravvivar deteinato lo Spirito del grani 
Benedetto, a rinnovare al mondo uno fpettacolo di 
tutti il pi li proprio a fantificarlo , o certamente a 
confonderlo; oh come al venir di Bernardo ( 5 ) rin- 
verdire ti veggio e rifiorir tutta, iblitudine a Dio 
diletta! eh come ti raflereni («) eal cielfollevi la 
niella fronte abbattuta! che più non avrai a piagnere 
la tua (terilezza , che convettiraffi ben pretto in fe- 
condità prodigiosa . 

Ma, più ancora delle benedizioni da lui recate al 
nafeente Cifterrio, che per la fama d'aufteritì (Ira- 
ordinaria minacciava di rimanerli afrugato nella Irel- 
fa fu a culla; giova qui conlìderare lo Hello Bernardo, 
il quale fempre più forte contra di fe, non cosi to- 
lto ha meffo il piede nell'arduo fpìnofiflimo arringo, 
lenz' allentare giammai per gl'intoppi eleafprezze, 
con tanto ardore traicorrelo, con lena tanta efermez- 
za; che dalle moffe fembra quali quafi In un baleno 
pervenuto alla propoftafi lontanile ma meta. Ricorda 
il 



(*) Ifiias 64. t. 
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il Santo Giovine incettante mente a fe fleffo , e più 
torto a fe fteffo dimanda, a quale intendimento ab- 
fcia egli il mondo fuggito , e volto fiali alla follin- 
one e quella si faggia rifleffìone e opportuna 
al piò già pronto e veloce novelli aggiugne pungen- 
tìflimi fpronì. Siali pure perfetta di que* Volitar j la 
vita, e Angelica più predo, cha umana : il novizio 
ferventhfimo Monaco tutti in ogni virtù e rell- 
gìofa cflervanza trapalagli , fino ad indurre in, lo- 
ro medelìmi maraviglia e Itupore . In una ;cofa fo- 
la , ahimè .' vederi Bernardo vincer dagli altri; 
la di li carezza eftrema di l'uà compi ciTir-ne inet- 
to lo rende ad una parte di que' travagli più duri , 
onde i Padri tutti e Maeftri deli' afeetica vita vol- 
lero fempre gli efercizj dello folcito accompagnati . 
Ma poco tempo affai avranno i fratelli fopra llernar- 
do cotale vantaggio: che non contento di fupplire a" 
più gravi lavori e penofi co'fervigi più difpregevolr 
e abbietti} inlifterà egli nell'amarezza della fua a- 
rima con fervor canto nella orazione, fino ad otte- 
nere tale di forze aumento miracolofo, per cui non 
gli agguagli foto, ma gli fuperi tutti a vicenda (è) 
nell'opere manuali più laboriofe (4). 

Se non che tanta aflìiuità al travaglio citeriore 
ritarderallo forfè delle più nobili e più ne ce flati e yc- 
cupaziou della mente; Abeti e faggi di quell* erme 
fo- 



(*) Btrnardc, Btra« T dt , *d quid vcuifiiì In Vit. Uè. ti r, 4 . 
(*) In Vit. lib.t. t .A. Vedi la Nota (6). 
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frette facrate , che Maellri fuoi e quafi educatori 
(«) chiamò il Solitario fanti/fimo, perchè a me ri- 
dir non potete , come all' ombra voftra tranquilla 
fiedeffe egli in filenzio, in akiffima attorto contem- 
piazion celeftiale; e quanti fi mandatici: da lui , ad 
accender l'aere d' intorno j amorofi fofpiri ; e in qua- 
li ei proromperle tratto tratto tenerjflìmi l'enfi , la 
piena ad ei'aiare alquanto delle iuperne confolazioni > 
tutte in le provando ad un tempo le operazioni ineffa- 
bili, e i vezzi quafi e le carezze dello Spofo Divi- 
no, cui con colori sì vivi dipinteci mirabilmente 
egli fteflb nelle melliflue fue carte. E come invero 
a si intima unione con Dio pervenuto non farebbe 
Bernardo , fe in pienilTima libertà di fe fteffo , e 
delle facoltà della mente, non trova per parte del 
corpo impedimento o contratto-^ O come ftornatoav- 
vrebbonlo i fenfi e impedito dalla contemplazion più 
fublime ; fe fono i fenfi in lui per mortificazione in- 
credibile, non che domi e foggiogati, pietiche ancor 
fenz'azione; fe occhi avendo, nonvede; (i) fe fat- 
tali in lui quafi natura la confuetudine di attinenza 




) In Vit- ibid. 

{ b ) Tota; MÌiferptus in foiritttni .... vidtns nan -v\Atb*t , 
nudità) »«» auditbat Dopo un anno intero, afe! dell' 
abitazion de' Novizi, fenza fapere, fe fofle , o no, fof- 
fittata: c avendovene tre infatti, dopo tinta frequenza, 
credea nella Chiefi non dlervi fe non uni fola fineftra- 
In Vit, IH. i. f. 4, 
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non interrneffa, nel guaito ftomaco e disfatto pia non 
potendo ritener l'alimento, Tenta in riceverlo quali 
quali di tortura crudele ì dolori e le anguftie ( a ) . 

Ma fe per tanto Audio ed ardore di vincere fe 
medefimo, e la carne domare e gli appetiti, ammiria- 
mo in Bernardo un Eroe di Angolare criftiana fortez- 
za; ov' è poi ella la diicrezione che la contemperi , 
e riducala a giuda mi fura: N'era egli furie debito- 
re meno a ie fleflo , che agli altri : Cotale tempe- 
ramento difficilmente, è vero, può qui rinvenirli j 
e fembra convenirne lo fteffo Abate latitiamo , che 
«cufafi quafj di facrilegio contra del proprio corpo , 
aell" averlo per maccrarioni ecceffive prcffochè con- 
dotto alla diftruzione e alla tomba . Non fia mai pe- 
rò, che interprete indifcreto del linguaggio di i'ua 
umiltà ardifca io di Bernardo cenlurar la condotta , 
Io non ignoro, e Vai meglio il fapete , iaggi Udi- 
tori, quefto edere appunto dell' anime più perfette 
collume ordinario, che facili con altri e benigne , 
dure fieno con fe fevere e intrattabili ; e fapete 
Voi ancora, che de'Santi ifiefQ le azioni con regola 
dalla comune diverfa deggionfi mifurare; ficcarne di 
quelli che fi conducoa fovente per fecreti dettami 
fpeziali dello Spirito del Signore che gli anima a i'uo 
talento e governagli (7). 

Era etetto il noftro Bernardo , quali altro Battifta 
vegnente dal deferto , a Banditore delta penitenza 
^ in 
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ìri uri fecolo de'più depravati , e dì effa doveafiquafi 
per Ini levare il veffilfcr: a Padre eletto era e Mae- 
flro della monadica vita, a Riformatore della clau- 
ftral difciplina , in tutto quafi Occidente rimeffa e 
(caduta. Per la qual cofa in lui fieffo , quafi in ori- 
ginale e modello, della penitenza iflefla e religiofa 
mortificazione veder doveanfi efpreffi i tratti al più 
vivo , che quinci dagli altri tutti farebbonfì ricopia- 
ti. E come tenera Madre, o Nutrice prende per le 
il cibo più fodo e faftanzioi'o , comechè forte a dige- 
rirli e di mal gradito fapore, per convertirlo apprel- 
fo in fottìi latte Zuave a' fuoi pargoletti ( « ) : la 
condotta così di rigore e feverirà quali eccedente , 
che tiene con fe l'Abate di Chlaravalle s un fanto 
egli è maraviglio!© artificio d'indulgenza e cariti 
verfo di quelli, cui tragge dal fecolo; al reggimento 
de' quali, comechè in bionda età ancora e fiorente , 
è non pertanto idoneo perfettamente e maturo (8). 

Nè altri per certo, del novello noftro Mosi infuo- 
ri, il più dolce e'I più manfueto ( b ) di tutti gli 
uomini del tempo fuo , potato avrebbe dall'Egitto 
del Mondo guidare per sì afpro deferto ed Inofpitc 
alla verace Terra beata di promiflione di penitenti 
l'eletto Popolo immenib. Chiaravalle (s), cupa fo- 
refìa e romita, nido teflè diladron micidiali, è quello 
11 

(4) Porvulet laiiart mt futi or: la immagine e dello fteflb 

Santo Epifi iji. 
(t) Nura. iz> 3. 
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il luogo (chi ÌI crederebbe?) dove , con alia tetta 
Bernardo , nuova da Ciflereio trapiantali colonia di 
Solitarj. Quivi difagio diremo e penuria di tutte le 
cofe (nari al comodo già e alla mollezza , che da 
que'veri figliuoli ed eredi dello fpìriro de' Patriarchi 
s'ignorano onninamente) ma delle cofe eziandio al 
foftentamento della vita le più ìndifpe nobili . S' in- 
duftriano indarno gli abitatori novelli , di loro fronti 
col fudore copiofo, d'ammollire il feno alla dura ter- 
ra felvatica: ingrata ella e refila all'opera lor non 
rifponde. E arriva a tal la indigenza, che non balla 
il fervor de' Difcepolì, ficchè non volgano in mente 
la idea e 'I delio del ritorno; fe il Padre loro eMae- 
(Iro fantiflìmo , fermo immobilmente nella fiducia 
della Providenza , che ben pretto accorrerà in fuo 
foccorlo (a), colla coftanza propria e fortezza mara- 
viglio!» gli altri tutti non facciali a foftenere. 

Ma di quanta foavltà non debb'egli 1' Abate fan- 
ti Bìmo temprare corerta forza, l'agitazione a calma- 
re e a raddolcire le repugnanze degli amati figliuo- 
li ? E che non ottiene da effi la dolcezza di fua con- 
dotta (io) ? Ei fa loro guftare il latte ed il mele 
colà, dov'alrri qualunque una terra crudele avreb- 
ber trovata , ed abborrita ad un tempo , che Ì fuoi 
abitatori divora (b ) . Ei loro allevia In maniera cioc- 
ché v'ha di più grave e increfcevole alla natura , 



che 



(4) In Vit. IH. 1. e. 6. 
(4) Num. ij. 3J. 
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che giungono a trarne materia d' Inquietudine, e di 
doglianza contra Io Reflo Duce loro e Maeftro dol- 
cifTimoj come fe per troppo fiorite amene vie cam- 
minar gli facefle. Ne! che io non fo, fe più (ia da 
ammirarli del fanto Abate [a faggezza e diferezione; 
ovvero la perfezione fublime , alla quale per quella 
via per lui furon portati i fuoì cari difcepoli. 

Tanta però foavità di Bernardo mai in pender non 
cadeffevi, che in mollezza degeneri, in compiacenza 
Coperchia. Se nel battere i' angufto fentiero fcabrofo 
della virtù dagli Alunni fuoi non lente fi quali pena 
e franchezza; è quello effetto della carità che loro 
dilata il cuore; cui ad accendere in effi e nutrire è 
irtelo tutto il Santo lor Padre ; per le tante e sì 
varie if!ru>Ìoni , (a) fode non meno che te ne ri (Time, 
per le quali trasfonde ne' petti loro il fuoco medefi- 
mo, ond'è pieno tutto e penetrato egli fteffg . Del 
rimanente chi di lui più attento e leverò in no- 
tare e riprender ne' fuoi i difetti più lievi i nel 
che dapprima ebbe d'ecceffo a tacciar fe mede fimo . 
Chi meno indulgente in irterpare con follecita cura 
li più occulti infetti germogli della cupidità ! Non 
protetta egli Bernardo non tanto volerfi da lui la 
mutazione de' luoghi, quanto la liformazìon de' co- 
fiumi? E non è il primo tra' fuoi ricordi , a chi dal 
mondò nel moniflero rifugiali, di non entrarvi fe non 




(a) S'P'Hi Itquir velis, ttUm prMtT cenfuilmi:»tm Ordi- 
na ntfitì. Lo fteflò Santo stri», i. ia StptMg. 
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fe collo Ipirito , il corpo lafciandovi fuora dal tur» 
to(-)ì 

Umbelina, illuttre donna fantiffima , il provarle 
pur Voi, meglio che altri, il faggio rigore opportu- 
no del Germano voftro, sì dolce per altro ed amabi- 
le. Indarno co'fenfi e colle dlmafìrazioni della com- 
punzione più viva vi prefentate Voi a Chlaravalle . 
Indarno futla beata foglia profteTa , con fugli occhi 
le lagrime, e i gemiti in Tulle labbra e i folpirl , 
mondana confettandovi e peccatrice, Implorate mife- 
ricordia. E ricordate indarno, e rjuafi a difefa voltra 
e mediatrice, interponete la maravigliofa co' pecca- 
tori indulgenza e dolcezza del Salvatore divino . 
Dappoiché non avete Voi mal accorta depoRe ancora 
e calcate lotto de' piedi le profane ignominiofe divife 
di Babilonia , le vanirà e pompe del fecolo donde 
venite; fatta violenza a' movimenti più teneri della 
natura , ri cu fa coflantemente Bernardo perfin di ve- 
dervi: ne fia mai che pieghiate la fua per Voi si fa. 
lutare durezza; finché fpogllatavi affatto det vecchio 
uomo e corrotto (b), in grado non fiate di rivenir- 
vi del nuovo, fulla immagine di Gesù Crifto , onde 
' a Lui 

{a) SI ad Mi ?a* iftni fu»t , frflinalit , hit {tris dimit- 
tir* torpori , qui de frenili Mttttllfth : [«li fpìrilus in- 
iridìantur , tura ntn prod'Jl quhqnam . VÌE. llb. J. 

■«*■*■ ....... ., . 

{*) Eph. 4- ai- 
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a Lui effere offerta, quafi Odia (4) monda e accet- 
tevole, nel Santuario del Chioflro (11). 

Mirabile del mio Bernardo condotta faggiffima , 
che in bel nodo graziato la foavità accoppiate alla 
forza, per cui fi fpopola il mondo, e corrono per voi 
li peccatori d'ogni età , d' ogni condizion , d' ogni gra- 
do, più (Ignorile ancora a fovrano , ( ra) a cercare 
in feno alla folìtudine e conversione , e penitene» 
beato afilo ficuro . Chiaravallc non balla a tante 
fpoglie d' Egitto .- biiogna dilatarne le fabbriche ; 
trovar bifogna altro luogo piò ampio e capace . Que- 
lla Vigna del Signore elettiflima diffonde per ogni 
parte le lue propaggini, e a rutta quali lì eftende, 
e tutta ricopre la Terra ( ij). Non che le Gallie e 
la Italia, le Provincie tutte e le nazioni, e per in- 
(ino il Settentrion più remoto chieggiono a gara una 
tribù di quello Popol dì Santi . I figliuoli di Bernar- 
do portano con fe e (pargono dappertutto la fama del 
Padre loro ammirabile. Di effaal grido, a Chiaraval- 
lc da ogni lato accorrer fi vede quanto v' ha nella 
Chiefa e nello Stato di più grande e didimo , ad 
afcoltar la iapienza di quello nuovo Salomone , e ì 
frutti a guftarne. Indarno vorrebbe il Solitario umi- 
liamo toglierli alla luce che circondalo per ogni 
parte (14), e che malgrado fuo Io difveia in feno 
al fuo deferto medefimo. Non ottanti le preghiere 
fue e le lue lagrime, quinci ancora egli e tratto j 
per divenire , in mezzo al tumulto del fecolo , il 
re- 



( x) Rom, il. 1. 
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refolatore e 1" arbitro degli affari più gravi : in tò* 
tal nuova condizione di vita pubblica , e confacrata 
tutta a! bene della Religione e de" Popoli , moftra. 
facendo Tempre più luminofa di quel temperamento 
maravigliofo dì forza inlìeme e di dolcezza , che ti- 
fare l'abbiam veduto fin qua da Solitario , e Padre 
ad un tempo e Maeftro della monadica vita : ficchè 
venga fempre più a comparire in Bernardo un vero 
Portento fingolariflimo, da Dio fufcitato a prò della 
fua Chiefa , in tempo di più grave bilognor "Psrttn, 
tur» dtdi Te domili Jfrael. 

SECONDA PARTE. 

QUal-e non apprefenta , Crifliani Uditori, il do-> 
dicefimo fecolo agli occhi illuminati dalla fe- 
'de, orrida funafliffima fcena! Inveterati fciC» 
mi pertinacijTimi , lottili pcrigliolì errori, aperte an- 
cora creile indocili, diyifioni crudeli tra 'I Sacerdo- 
zio e l'Impero, e delle prerogative dell'uno e dell' 
altro ftrana confufion perniciofa, Tu perdi areni difono- 
ranti la religione, parto d' ignoranza lupina, corrot- 
ti coli unii fuor di tnifura , e della penitenza le re- 
gole tanto falutari che cadeano infenfibilmente in 
diftifo, le lampane iftelte d' Ifraello dall'alto del can- 
deliere fpargenti più affai fumo e caligini, anziché 
luce e chiarore ( * J i tanti mali , tanti fcandali era- 



(*) Qntm mi/ìi ojltnAxi non mtgit dt fatlìmi fumnnttm , 
%Hnm fiammansttm. 
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Ito effi (ad tifar la figura ifteffa del noflro Santo ; 
piagnente tanta mina e defolasion della Chiefa ) 
quali putrida ulcera (*) , che ferpendc pel miftico 
Corpo del Salvatore, infettavalo tutto quanto, fino a 
togliergli quali di guarigioni !a fperanza: Intefiina iy 
hfanalilh (così de' tempi futi lo fteflb Bernardo) efi 
piaga Eteltfa, 

Se non che fiere Voi appunto, o gran Santo ( co- 
reechiì la voftra umiltà vi tolga il vederlo) Io i ftr-u- 
mento eletto dal Medico onnipotente a tergere le 
jozzure della figliuola di Sion , e a fanarne le pia- 
ghe ; falle quali verferete Voi con magillero lapidi- 
ti flimo 1' olio inficine infieme ed il vino (6). Voi 
la folida Colonna inconcufla, che follerrà il crollante 
Tempio di Dio (c). Voi infin dall' utero della iMadre 
fegregato per alto configlio di Previdenza, e allega- 
zioni prep«Ro e ni Reami, a (buggere a (radicare adi- 
fperdere>.e ad edificare ad un tempore piantare, non 
paventerete, no, l'affetto irato e le minacce delle 
Foteftà più fublimi, li cui sforzi contra di Voi an- 
dranno tutti a cadere e a frangerli , quali contro ad 
agguerrita Citta, o a mura di bronzo impenetrabi- 
le (d). E ore pure alla fortezza invitta onde riye- 
fti- 

(4) Scrph htAit fktid* latti pir ami» corpus Eciltfit,, Serra. 
il. in Canr. 

' i) Lue. io. J4. Ntctjftrium Mtt fpiritutlii miihmitium 
vimtm fervidi ztli cium eie» wnufuttitÀimS . S. Bern. Serm. 
44. in Ci tir. 
Eccli. 50. (d) Jer. t. 
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fllravvì il Signore , che fia con Voi , e a Voi pugne- 
rà dappreflb , refifter poterteli ; non reggeranno i 
cuori anquemai contro ali' attrattive amabili di vo- 
fira dolcezza: e a fomiglianza dell'Arca Santa , che 
in len recava la dnra verga alla beante accoppiata 
deiiaiofifllma manna ; dovunque v'aggirerete d'intor- 
no, apportator farete lietiflìmo di larghe benedizioni 
d'ogni maniera. 

Ma come mai , o Signori, nel tempo s) angufio 
che ancar m' è concetto , la mefTe infinita raccorre 
delle tante cofe e sì varie , e grandi tutte e fplen- 
didifllme, che allo fpirito qui mi s' affolla n confale , 
e l'abbagliano , e rendonlo irxertoe fofpefo ì Ad ulcir 
pure del valtilfimo campo , che mi fi para dinanzi , 
grommi a mieter qua e là fparfamente qualche ma- 
nìpolo ; falciando aVoi perticaci di trar quinci della 
copia incredibile dal ricalco conghiettura e argomento , 

Pier di Leone (ij) foftenuto da polente par- 
tito erari eretto contea il legittimo SuccelTore di 
Pietro, e Altare contrapponendo ad Altare , interte- 
rrea nella Chi e fa fclfma crudele , che laceravate il 
feno. Nella divilìone de' cattolici Regni , adunatali 
in Efìampei la Chiefa di Francia, rimette all' Abate 
di Cbiaravalle il giudizio graviamo, che pronunzia- 
to» dal Santo a favor d'Innocenzo II, , quafi Oracol 
divino dal Concilio tutto di pien conlenfo, C riveri- 
re e fi abbraccia. ReGfloco indarno , appretto deci- 
lìone di tanto pefo , protervi ancor gli Scifmatici : 
Bernardo fi fa il protettore e lo feudo del da fe , o 
più tolto dal Cielo proclamato Pontefice s e con co- 
rag- 
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raggio e cofìanza invincibili foftenendone li diritti , 
dì parlar non ceffa, di fcrivere, d'aggirarli d'intorno 
inflancabile per le Cri/ìiane Provincie ; finché non 
veggiale riunite al Centro cornane , e nella ubbi- 
dienza concordi allo fleffo Pallore Supremo. Non te- 
me Ei di volarfene ad aHalire lo feifma colà , dove 
quali in rocca impenetrabile tienfi baldanzofo e Te- 
euro . Vedrà Roma ifteffa tra le fue mura Bernardo , 
e udirailo contra la pertinacia fua alzare 1' apoltolica 
voce; e di effa al tuono co (ternata e abbattuta, da- 
raffi Roma iftefla psr vinta , rinunziando al merce- 
nario Pallore ed intrufo ( ìis) . 

Ma potrà regger forfè, ficchè non ceda e amman- 
fifea, quegli che della dliTenfione e dello fraudala è 
il fautor più violento, il Duca .Guglielmo ( 17 ) f 
Che fpettacolo, Alcolratori, di cui altro limile non 
ci offrono gli Ecciefiaflici Annali ! Bernardo , alla 
prefenza di popolo immenfo, full'atto di confumare 
il gran Sacrifizio incruento , gli occhi e la faccia 
tutta fcintillanti di vivo fuoco, feendere dall' Altare 
improvvifo; e con nelle mani I' Ollia iltefla Divi- 
na, In grave afpetto e rifoluto trarfi incontro al 
crudel Principe ineforabile, con voce e parole terri- 
bili onde fi placano i molili, («) fgridarlo del met- 
ter che fa in travaglio e turbamento la Chiel'a , e 
minacciargli, fe pronto non lì ravvegga , la collera; 
e le vendette imminenti di quel Dio ifleilb unni- 



(«) Eccli. 4J, I. 
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polente, cui vedefi dinanzi agli occhi . Alla quale 
intimazione, prima da con fu fiori da llupore , quinci 
da fubito fpavento comprefo Guglielmo , impallìdifce 
trema e i fenli per poco non perde e la parola ; s*' 
utnilia a* plè del Santo proftràto, confetta la Aia per- 
tinacia, e di ripararne promette tortamente gli effet- 
ti, alla religione sì perniciolì. 

Né però fi porta il nofiro novello Apoftolo a cofit- 
fatti quali eftremi di zelo e di forza , che non pjfli 
prima per le blande vìe e fuavi della infinuaziort 
del configlio. Nè accignefi mai a parlare agli uomi- 
ni e a convertirgli , che innanzi di elfi e a prò di 
elfi, con lofpiri c con lagrime , non abbia a lungo 
parlato a Dio, che folo è de'cuori Signor fupremo : 
Con quanta bontà ancora e piacevolezza li ravve- 
duti da lui noti fi accolgono! Non cosi tallo, di Tuo 
falle ardimento pentito, a lui , 'ricorre l'Antipapa 
Vittore ( 18 ) , ch'ei gli fa feorta appiè del Sommo 
legittimo Sacerdote : e per opera e interteflìoné 
dello fi e Ho Bernardo , rimetti fono nelle Sedi loro li 
Prelati che allo fcilma aderirono; e Città ancora e 
Popoli fono renduti per lui alla comunion della Chic 
fa, la grazia racquiltando del Padre comune e Pallo- 
re ( 19 );. La quale fuavità e manfuetudine incom- 
parabile del Santo Abate, quali chiave ficura apren- 
doli l'ingreflb de' cuor più fittoli , fa si che a lui 
niente meno debbafi la laude ed il merito d'aver la 
tante volte tornata la pace lunga Magione sbandita , 
e rotta e Graziata per fanguinofe difeordìe , a Citta 
a Provincie a Regni a Monarchi (io)-, che d'eftin-- 
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pa aver nella Cbleia l'incendio , che tutta a fuoco 
mettevate, dello feifma . 

Ma non riferbavafi meno a Bernardo degli errori 
del tempo fuo la vittoria e '1 trionfo , Uomini vani 
e proluntuolì, allevati alla fcuola del Peripaio , più 
che a quella dell" Evangelio, in tutti i fofifmi raffi- 
nati d' intemperante dialettica , che a danno della 
Religione cominciava il luogo a occupare della foda 
e grave dottrina de' Padri j s' erano cofìffattì (piriti 
levati a que" tempi di gutìo nelle feienze corrotto , 
i quali non fulla feorta ficura de' libri Santi e delia 
venerabile Tradizione, ma per mezzo d' umani ra- 
ziocini di fallaci i ripieni, e cogli sforzi del fempre 
debole limitato intelletto , aprendoli temerari la via 
al più fecreto del Santuario , e togliendo con mano 
ardita quel velo che gli ricopre, pretendeano di pe- 
netrar della Fede i più auguIU mifterj e profondi ; e 
fpiegar volendogli e accomodargli alla ragione , venj-J 
vano a difìruggergli , o certamente a. confondergli . 
Ed era il male tanto più perigliolo , quanto più oc- 
culto, e luiìngante più la fuperbia innata dell' uo- 
mo: e più iacile ancora era lafeduzione, perchè au- 
tori e promotori delle novità profane faceanfi perfi- 
ne di (omino credito e riputaaion dì fapere , che 
turba grandlffima traevanfi dietro d'ammiratori e di- 
fcepoli . 

A male d'indole tanto infidlofa e maligna , che 
non curato a tempo, minacciava d' invadere c cor- 
rompere della religione quafi le vlfcere (male che 
a' giorni ncflri non veggiamo che troppo rinnovcHar- 
lì e 
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fi -e invigorir Tempre più , per U progredì dell' orgó* 
glioio Filoiofilmo) trovo»! in Bernardo eccellente me- 
dico e curatore . Al tumido cavillofo fapere de' No- 
vatori fi oppone dal Santo Dottor quella faenza 
(n ) che accolta in aurei volumi in le delizie mai 
fempre di tutta la Chiefa ; quella rara facondia ma- 
ravigliofa, che fembra in le fola compendiar bella- 
mente < pregi e i caratteri de' Padri tutti che Io 
precedettero ; come di tutti per lui fi chiufe la ve- 
nerabile onorar iflìma Schiera. DÌ quella feienza , io 
dicea, (che attinie il da lui al fonie intatto delle Scrit- 
ture (*) e più fi apprefe dal Cielo , di mezzo ai 
bofehi, e alle forelìe, anziché per lungo fludio ofti- 
tiato) applicali da Bernardo il lume divino e sfolgo- 
rantiflìmo alle curiofe lerpeggianti dottrine ; e tutti 
ne inveitila e difvela con evidenza irrefragabile i 
paradofli e le affurdltà . Con quanto pefo di ragioni 
e di autorità non confutò il Santo nollro nel Conci- 
lio di Sens (22) il tanta per lue venture non me- 
no, che pel genio e pe" talenti fuoi , famofo Abae- 
lardo» e non ottanti gli arcifizj e futterfugi, ond'era 
i'acutifitmo tilofofante tanto fecondo, de' penfamenti 
di lui moftrò la oppofizione colla femplice e vene- 
ran- 
te ) Confici tjf atiqutndt , fiii mutilimeli vtl tratti fa- 
cr»m tmntm, vtl ut fui ft gtfitam CP txpofitam , uppitraif- 
ft Script ur am. Vit. Uh. 3. c. ], Quindi ripnrtonnc il bel 
titolo di DreJiduSut ; e videfi in lui adempiuto quella 
fu a fentenza : Quitm citt diftititr , ubi ncru Hagifitr 

•ti 
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randa ofcurità della Fede . E In quello dì Reimj 
(tj ) come non difpatà ancora con forza incredibile 
e per tempo lunghiflìmo contra le fottili argomen- 
tazioni del l'orretano; cui tutte (viluppo in modo e 
difciolfe e rnifele in polvere ; che riportonne dal 
vecchio Prelato, per tutte le Galiie celebratiflìmo , 
Gncera pienilTìma ritrattazione J dietro alla quale , 
fattoti lingua ed organo della ChìeCa, detta egli ftel- 
fs e propone il Simbolo della pura verace credenza: 
fenza perù Jcompagnare giammai da tantozelo e tan- 
to animato quella moderazione e faggezza, fenza la 
quale, a detta dello ftelTo Bernardo, è infopportabìle 
lo zelo medefitflo (a). Egli non cita al tribunal del- 
la Chiefa li Trovatori di nuovi domini e fallaci ; che 
prima, a rifparmrarne loro la confusone e lo sfre- 
gio , tutti non abbia i modi tentati di rimettergli 
con rimoftranze e conferenze private in fui fentiero 
/marcito della Verità . £ alle dolci amichevoli am- 
monizioni del fànto Abate debbe la Chiefa ifTelìa in 
gran parte d'Abaelardo il ravvedimento; per cui fui 
fin della vita edificolla altrettanto , quanto per in- 
nanzi amareggiata aveala e turbata. 

Rendetevi oramai, o magnanimo Campione diCri- 
flo, carico di tante palme e tanto gloriofe: , alla di- 
letta vofìra Solitudine, che mefla e quafi impazien- 
te v'afpetta . Ma no , fofpendete ancora ; che altri 
mali, 

■+^~^-»^*-^^*»«*^*>»*«.«^«^*^*"- 

{•) importatili Abfot fcituti» tfi ztlui . Serm, 49- <n 
Cant, in illud Ordinava i» mi tkxtitMtm, 
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mali , nè fo io già, fe men gravi e funefU , afflig.' 
gon la Chiefa : la quale a Voi , ficco me a Libetator 
fuo e foftegno più valido, ftende tuttavia lagrimof* 
e fapplichevol le mani. E forfè che, dopo averla di- 
fela da* 'trittici e corruttori della Unità fua e della 
ina Fede , potuto avrebbe il noft.ro zelantilfimo Apo- 
ftolo con indifferente occhio veder li difordinl e la 
depravazione quali univerfale de' per altro foirtmeffi 
figliuoli della Spofa del Salvatore ì Non fi faceano 
fencire che troppo i cosi detti nuovi Manichei ( 24 ) 
gli Arnaldi dì Brefcia (15), gii Arrighi di Tolofa 
(26), e limili altri torbidi fpiriti e fediziofi ( onde 
preparava il Demonio ie vie a' Riformatori pretefi 
dt'fecoli a noi più vicini), i quali folto pretelìo di 
tor dì mezzo gii a bufi e gli fcandali, colla zizzania 
infieme flerpar voleano il buon grano , abolendo le 
pratiche più falutari e più neceflarie della religione, 
e tutta gualcandone la economia e forma elfenziale. 
Intefo Bernardo a combattere con non men di vigere 
quelli nuovi l'edulcori e rainiftii di Satana , penfa ad 
un tempo come frappar loro di mano le armi , per 
una loda e verace riformaaion della Chiefa . Alla 
quale grand' Opera e falutevole tanto , e fofpirata 
iriogni tempo dalla pura Colomba con gemiti inconfc- 
labili , applicandovi il noflro Padre con quanto ha di 
forza e di autorità, e di lume infieme infieme e 
di configlio; a raccogliere poffibilmente della vene- 
labile difeipiina primiera gli avanzi difperfi , per le 
fue follecitudini s'adunano più Concilj, de'qiwliegU 
fieffo è quali Io fpirito , che tutti ne anima e ne 
re- 



X xxxni. X 

regola gli fiatati. Polente in opere e* in parole , 
mentre per V clonazioni efficaci (fi me e predicazioni 
incettami , onde tutte da lui fi dilcorrono d'Europa 
le Provincie più colte e più popolofe , innumerabili 
figliuoli della Chiefà s'inducono ad una vita del re- 
me loro e della profeflìone più degna ; porta maffi- 
mamente Bernardo la man curatrice a quella parte , 
dov'è la piaga più fanguinola, e più minaccia d' in- 
fettar tutto il corpo . Mettonfì in opera da lui la 
lingua ad un tempo e la penna (27) conquanto han- 
no dì più patetico infieme e di più forte, contra gli 
Scandali che difonorano il Santuario i fi e fio ; e negli 
'Unti del Signore la vergogna ne ifpira , 1' orrore il 
pentimento. Ei lì fa difcemitore e giudice delle Vo- 
cazioni ; ed altri timidi e di fe diffidenti anima e con- 
forta le fpalle a fottoporre ad un pefo formidabile alle 
Colonne ilteffe del firmamento; altri baldanfozi e fe- 
curi ritragge da una Terra fanta e reverenda , allaqua- 
Ic agli Angeli fedamente, od achi loroaffomigliafi, è 
dato apprettarli (2S). Perfuafo che la forte de'Popoli 
pende dalla qualità de' Pallori, al tempo ifleflb «che i 
tuoni tragge alla luce e promuove , fa egli ogni sforzo, 
perché fi allontanino e fi difeaccino li mercenari . Ea 
chi per tutto quello d' eccello accagiona ilfuozelo, ri- 
petei! infermo tuon da Bernardo la fentenzajdel Magno 
Gregorio, doverli piùtoHo lofcandalo folle nere, anzi- 
ché la verità e lagiuttizia unquemai s'abbandoni («)- 
Ma . 



(fl)Ipfis illud Cregoriinum rcfpondeo: mtiìuttflt mfisn- 
B ir 
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Ma Io Iteffo fuo zelo sì efficace e sì vivo è fem-' 
prc però temperato mirabilmente e addolcito dalla 
prudenza, da'cui dettami mai non fi parte . Confide- 
ranJofi l'ultimo nella Cafa del Signore, ei firimarreb- 
be nella fua finitudine a gemere in fecreto fui mali 
della Chìela; fe cueglino fteffi , che in Ifdraello co- 
Ilituiti fono Maeflri e Pallori, ad ufcire al Pubblico, 
e a rompere il lìlenzio non lo sforzaffero . E fe da 
Eugenio (tp), che Padre di tutti i fedeli e Mae- 
ftro, vuol pur di Bernardo tornarli difcepolo, prefcrìt- 
to non tofiegli; non ardirebbe al Sommo in fra i Sa- 
cerdoti donar avvili e configli : al qual incarico fi 
foddisfà' da iui con tanta faggezza, che mette in bel- 
la villa e pompofa i titoli e le prerogative che Al- 
levano Eugenio ifteffo fopra tutti i Pallori, al tempo 
medefimo che con fincera e franca voce ricordagli 
del fupremo Uffizio ch'ei tiene nella Chiefa i pefi 
i doveri i pericoli, e confortalo gli abufi a troncare, 
cui non diflimula, e le corruttele , Della quale li- 
ter- 

daini» eriatur quMM wrilat rttinquatur . A' poi- 'ad GuilL 
Abb. e- 7. ex S. Greg. hom. 7. in Ezech. La forza e fa 
libertà dello zelo de! noftro Santo apparifce in tutt ì 
gli ferirti di luì. Cosi (in solarmente Ser. in Nat. S. J. 
Bapt, Tiretti in nabit amor jujtitit , adiam tniquitatis . 
Kema, fratrCt, vitU palptt, piccata diffimuttt sema. Ut- 
ma , quei in fe tfl , aquanimitcr fera* , cam vidtrit erii- 
tttm difptrire , minui, difciplinam : tfi tnìm tmftntìrc fi- 
ltri , cura arguire poffìs , & /cimili , ima fimilis tana f*- 
tìtuttt naiHMt & tenfintitnttf 
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tiertà Tanta e veramente apertoli», divìfa non mai 
dal ricetto profondò, che loro è dovuto , fa ufo il 
fanto jAbate non meno co' Principi e Signor del- 
la Terra ; in ammonirgli degli obblighi loro , itt 
rimuovergli da' paco fani configli, in appoggiare pref- 
fo di elfi la canfa deli' opprefla innocenza; in far sì 
in una parola che {ottengano per ogni parte il carat. 
tere di Diferìfori e Proteggitof della Chieia. 

Se non che bilogna pur convenire , o Signori , che 
giunto noti farebbe il noftro gran Santo a sì alto gra- 
do d'autorità preflb degli uomini , fe non avertelo 
Iddio fegnalatO in faccia del mondo , in un fecolo 
quando erano eflì più rari , co' doni fuoi li più ftraor- 
dinari; di previfione emìflima delle cole avvenire, 
di guarigioni d'ogni maniera , dì portanza fopra gli 
fpirìti immondi, di fegni e miracoli ( jo ) , in tanto 
numero , o più tolto fenza numero o mifura ; quali 
dal tempo degli Apolidi più non fi videro (u).- fi- 
no a trovarli fcritte del noftro Bernardo , che a lui 
forte più agevole l'operargli , che non agli altri il 
defaivergli (i). Nè però faprei io ben definire , f e 
a conciliare all' Abate fantiflìrao la venerazione infieme 
iufieme e l'amore di tutta la Terra, valeffe più la 
po- 

(b) la mìt/whIh fttitniis t°fl AfuftUt tUriffimits . Qtieilo 
Elogia fu fegnato fulU Tomba del Sauto il di di fua 
Traslazione . 

< f ) tìnte fan* fateti {*tìU*l » <r«*M alili fu»* ntrwt . 
la Vie, 

B 2 
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petelìà preflbchè illimitata fopra della Natura ; ov- 
vero, in mezzo a tanta gloria e grandezza , dì cui 
la maggiore non può da mortai uom confeguirfi , la 
umiltà fa a prò fondi (lima («): quella umiltà, per cui 
tra le acclamazioni e gli applaufì di tutta la Terra , 
ricevuto con dimotlrazioni d'ontre fingolariffimo , e 
e] a a fi in trionfo, dalle Città e da" Popoli, vìfitato nel 
fpo Ritiro dallo fteffo Sovrano Pontefice (31) ; noti 
fa per tutto quefto penfare o parlare di si , fe nsit 
le bafiìflìmameate ; lagnandoli dell'a Tuo favore pregia, 
dicata corri" ei dicea opinione degli uomini (£), Per 
la qual cola fi rimane in filenzio 1* umiliffimo Padre, 
quando il riufeimento infelice della fpedizione d' Ou 
riente ( j2 ) (onde volle Iddio punire 1' ufo profano 
e vizìofo che da'Crifliani fiaccati di cofa per fe leci. 
ta e giufta) (33) porfe oecafioae a malediche lingue 
invidiofe di rimproverare a lui fleffo la perdita di 
tanto popolo fedele; e fe pur a rifponder S ' accigne 
ad imputazione ingiuria cosi ed atroce, noi fa tanto 
per fare l'apologia di fe fteffo e di Jua condotta ; 
pia per foflenere più tolto e vindìeare conrra degli 



(a) Vinciti fuilimlittia nomini} htmilitmt tniii -, ntetsn- 

fe Jtjittr, f»Ut. Vìt, lìti 3, 
{b)Dtm, liquor »,» ,* »»\,{i» T * , fti , x f.nunti* i Nen 

f»m t*U» yutn, PumiVt i iUn . ei„ fd quìdigi Itm - 
t/u*if*tnr, qnnm tatui txpiritr, EpiR, jx. 
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fcmpj e H bei tini l'onor del fuo Iddio («) , il quale 
con moltifljml non dubbj miracoli , per mezzo del 
nofr.ro Santo , la imprefa medefima avea autorizzata 
dal Cielo. 

Qual maraviglia ria poi , o Signori , fe ritenendo 
per fe unicamente il travaglio, e ,1' onore cedendo 
ad altrui ricnfi Bernardo con fermezza invincibile di 
montate l Troni della Chiefa (J4), ai quali dai Po- 
poli a gara, e con replicate ferrentifiime iflanze è 
chiamato f" Per tutto premio e guiderdone de' fusi col. 
la Chiefa fegnalatif&mì meriti, non chiede 1' apofìtr 
lieo Uomo, fe non d'effere al fuo deferto un' altra 
volta renduto , donde con tanta fua pena venne fiac- 
cato. Alla Solitudine con tutte alpira Bernardo del 
cuore le brame ; quella egli appella la fua Rachele 
diletta, e in e(Ta ritrova unicamente la pace , il ù- 
pofo , le gioje e delizie più pure ; una vita vivendo 
affatto nafeofta in Dio , in una oblivione perfetta 
del mondo, qual fe col mondo avuto non averte com- 
mercio giammai; come fe fotte dal mondo dimenti- 
cato a vicenda e negletto. E nonpertanto, I'impulfo 
feguendo di fua fvifeerata cariti universe , ove 
dileggialo il bifogno de' Popoli e la utilità della Chie- 
fa , difpoRiffimo egli è fempte del pari ( portandola 
niente meno nel fondo del cuore (£>) ) la cara a Iw 
feia- 

{ a) MaU in un marmar btminum , qu.nn in Duini tfft •■ ■ . 

Ntit rtcìifs ingliTÌ*i fièri t ut tu» irrwutit in gltriam Btì ■ 

De Confìder. lió. i, c. i. 
(*) itlUHiinim itbvt** Jttii tffltie** , uiiqut [olili . la Vrt. 

B j Tt- 
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fciare fu a lolitudine. Per la qual cola fagli elìrema 
ancor della vita, alcun poco riavutoli appena da gra- 
vitino mortai languore , quanto infermo più nella 
carne , pronto altrettanto Io fpirito e vigorofo , non 
fa ricufare alla delolata Città di Metz la prefenza e 
l'opera lua, a fcam parla dall'eccidio imminente che 
a lei vien minacciato ; efiinguendu fubitamente , per 
l'efficacia maravigliofa di fue parole, ne'piìl efferati 
petti l'accefo fuoco della difeordia ( 35) . 

Ma quella Vittima , cui lo zelo divoratore della 
Cafa del Signore ha di di In dì quali irifenGbilmente 
diltrutta («), è già preffo a confumar l' Giocando , 
già lente Bernardo la l'uà diflbluzione vicina, e nella 
dilpottzione iftefla fi trova del grande 5. Paolo; come 
Imitò di elfo tanto perfettamente la follecitudine dì 
tutte le Chiefe le fatiche e i fudori inceffanti dell* 
Apoftollco Miniftero. Se in tutta la vita fu il fuo 
cuore magnanimo Gretto e angufliato in fra duefen- 
timentì e defìderj contrari {!>); di rimanerli per 1' 
una parte tra gli uomini, a promuoverne la falute ; 
e ài romper dall'altra del corpo i legami , per con- 
giugnerli a Gesù Grillo: oggimai quell'ultima brama 
prevalendo nel lantiifjmo Uomo , el non anela che 
agli eterni incorruttibili beni; e per lo fpoffamento 
incredibile al quale è condotto , ben picfagendo di 
effi non differirglifi più il poffeffo beato, ed un gua- 
^ ^ da. 

Tatù, omriHm-, & tttu, fa, . Alex. HI. in Litt. Canoni*. 
(,) Pf. 6». (I) Philip. ,. j 3 . 
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dagno per fe eflimnnrio il morire, ne gioifce altamen- 
te e tripudia e in petto a' figli tuoi e difcepo- 
li , che fconfolati gli Hanno intorno , con efficaci e- 
(tremi detti dolci/fimi ogni fenfo reprime per Aia cay 
gione d'amarezza e di duolo. Or guai fi a dunque il 
tuo vanto fopra di tanto Eroe , «.naie la tua vitto- 
ria (a), ineforabil Morte orgogliosa! Se in troncan- 
do d'un colpo i logori lacci importuni del frale im- 
raaculato, non fai che tor di mezzo all'amante Ani- 
ma difiofa quello che ancora a lei fa contralto debol 
ritegno; ficchè vali alla fine Ipedita , e di meriti 
ricca a difmifura e ricolma, in feno al Bene Sovra- 
no; a ricever dalle mani dì Lui remuneratore giu- 
ftiffimo della ferbata fede (i),del corfa e del certa- 
me ronfutnato con tanta gloria la Corona immortale : 
là dove Iddìo ne' Santi fuoì mirabile (c) più che 
mai e magnifico fi dimoftra. 

Grande Iddio, che a conforto della Chiefa dolente, 
traefie gii da'Tefori della vollr» Mifericordia quefto 
preziofo Vafo elettifOmo, quello yero Angolare Por- 
jento; non fi raccorci iopra la Spofa voflra la Onni- 
potente mano pietofa . Benché dal più de'FigliuoIi 
futi ma! conofeiùti , e mena compianti ; gravi per 
avventura non fono meno e deplorabili i mali , che 
ora l'affliggono: e in mezzo alla fu a pace me de li- 
ma , fente Ella a quefti giorni di fua vecchiezza 1' 
ama. 

*M« ■ *** — — *** *** *— •***■ 

(4) i. Cor. 15. (*) Tim. 4 . 

(.) Pf. 6 7 . 
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amaritudine la fih profonda (*). Deh! per la in ter-' 
ceffone di tanto fedel voftro Servo , fufckace qual- 
che a lui: fomigliante Anima grande, di fortezza in- 
(ìeme e di fapienza ripiena; che tolga d'tfdraello 1' 
obbrobrio, e le mine di erto ripari , e ne rifani le 
piaghe; e ravvivando ne" freddi petti i-'antica fede e 
pietà, lo fplendente Oro ci torni e '1 color ottimo 
de' beatìffiml tempi primieri. Così fìa. 



(«) Olita prtiìttim iftt & iMnc ttmpus mpletUnis adve- 
mt : Ecce in pace anuritudo mea amari/lima . Amar* 
frinì in nitt Martjrum, amarier pefl in csnfiiciu barttict- 
rum, amarijfima nune inmiribut doVnifticorui» • Sci, jj.in- 
Cari t. Et in PI- gai habitat Ser. 6. Nane quìdtm pax » 
faganit , pax ti harttUis > ftd tua ejl pax n faljii filili . 
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i.~V7 Acque S. Bernardo nell'anno di G. C. 1091; 

i-^ vicino a Dijon nella Borgogna , nel Carrello 
di Fontaines, di- cui era Signore Teffelino Soro fuo, 
padre . Quelli falla fin de'fuoi giorni fi ritirò aChia- 
ravalle preiTo del Figlio, e vi morì rancamente. 

2. Aleta, che crovafi col titolo di Beata nel Me- 
nologio Ciftercienfe , nel Martirologio di Francia , e 
altrove. La fanta fua morte vedefi deferirla nella 
Vita di S. Beni. lìb. 1. c. a. 

3. Delia iilultre profapia di S. Bernardo fenile un 
groflb trattato il Geiuita Pier EranceJco Chifflezio ; 
di cui trovai! un fugofo compendio preffo il Mabìl- 
letl nell'Avvertimento alla Vita antica del Santo nel 
Voi. II. dell' Opere del Santo medefimo, 

4. Trenta furono i Compagni tutti di condizion 
ragguardevole, indotti dal .Santo nel medefimo fuo 
proponimento; tra' quali quattro de'proprj fratelli . 

5. Il noflro Santo pafsò a Ciltercio nel ili?, quia-; 




A 
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dici anni dopo che S. Roberto Abate di Molcfmo s- 
vealo fondato. 

6. S. Bernardo fu zelautiflìmo del lavora delle ma- 
ni. Per effo lo veggiamo interrompere i fuoi Sermo- 
ni. Sed prsterìt bora (cosi Serm. i. in Cant, ) qua 
itti exìre ur&et ad opera manitum & paupertas , iy 
ì/tjlitutìo regularh. E nel .Serm. 3. in Pf. Qui habi- 
tat rende a'iuoi Monaci quella gloriola teftimonian- 
za; De labore manum vejlrarum Cbrìjluj alitar ÌS"ve; 
{iitur. Veggiafi ancora il Serm. J5. de Diverf. 

7. L' Autor della Vita Hb. 1. c. .8. con quelie bei- 
le parole fa fchermo al Santo dalla taccia d' eccetto 
nelle fue penitenze : Si nimietas in to reprebenditur 
JanSi fervoris ; babet certe apud piai mentts excejfut 
ijie renerent'tam fuam... Felix , cui folum rtputatur 
ad culpam , quod cateti ftb't felext prafumere ad glo- 
rìam. Del rimanente S. Bernardo raccomandò fempre 
a'iuoi la moderatezza e difcrezione nelle macerazion 
corporali. V. Serm. 3. de Circuirle. 

S. Quando fu fatto Abate , non avea S. Bernardo 
che 34. anni. 

9. Chiaravalle, che dal merito di S. Bernardo e 
de'fuoì dìfcepoH riportò quello nome, dicevafi pri- 
ma Valle d'Afletizìo. E' nella baffa Sciampagna, net 
territorio di Langres, non lungi dal fiume Alba. 

lo. 
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10. Mollrò il noltro Santo fingolarmente la fuadol- 
cezza, nell'accoglìer dì nuovo, e più volte ancora t 
quelli che difertavan dal Chiolìro . Sì legga la bel- 
liflima lettera (ch'è la prima nella Serie dell'Epico- 
le) piena di teneriffim] fenfi, a Roberto fuo Nipo- 
te , che dall' Ordine Me' Cilterrienfi era pìffato a 
duello di Giugni , caduto allora in grande rÌla(T.i- 
mento ; come può vederti dall' Apologia , che fece 
il S, Abate ,del proprio contra Io (leffo Ordine di 
Cingili. 

11. S. Umbeiina fi trova fotto il di ài. Ago- 
ito preffo il Menardo nel Martirologio Beneditti- 
tio , e in più altri luoghi . Leggeri la Storia bel- 
liflinia di fua convertane nella Vita di S. Bernardo 
/. I. f. 6. 

il. Tra' difcepol! più illufiri di S. Bernardo , fi 
contano Amedeo il Giovine Principe d 1 AUemagna , 
Enrico di Francia fratello del Re Luigi VII. e Gu- 
mardo Re di Sardegna, il quale non rìtirofii però a 
Ghiaravallc) fe non l'anno dopo la morte del Santo, 
da cui n'era flato eccitato. 

ij. L'Ordine di Ciflcrcio, vivente ancora il San- 
to, s'era propagato in ben cinquecento monilterj , 
dc'quali cenfeffanta derivati da Chiaravalle: ondechia- 
moflì ancora !' Odine di Chiaravalle , e S. Bernar- 
do, eh' erane propriamente Alunno , fu quafi tenu- 
to 
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to in conto di Fondatore; fino a dir fi l'Ordine di S. 
S. Bernardo, a dinotare il CiEtercìenft; : ma ciò fa 
vietato da Innocenzo Vili. Ved. Mattili. Prefaz. ge- 
nera!, alle Opere del Santo, noni. jj. Quefto Reli" 
giofo Inftituto multiplicofli appreflb fin oltre ai due 
mila moni Iter.' . 

14. Quanto grande foffe l'amore del Sauto per la 
folitudine, veggiafi , tra gl'infiniti , da lue foli palfi 
delle lue lettere. Nella 12. ch'è indiritta al Ven. 
Guido Priore della Gran-Certofa e a quegli altri So. 
litarj, invidiandone Tantamente la forte , con dilica- 
teaza pari alla umiltà, parla così di fe ftefTo : Ejo 
infelis , pauper ÌS> nudus , homo natiti ad laborem , 
implumis avicula pane omni tempore nidulo exulans , 
vento expojtta Ì3> turbini; turbatus fum & ntotui ftioi 
fieul ebrius , Ì$> orniti* confeiantia ma decorata efi . 
Nella 52. poi cqsì lagnafi co'fuoi amici , e gli feon- 
glura a procacciargli la tanto fofpirata quiete ed c- 
fenzion dagli affari; Tlacet ne vobis , ut caufis one- 
rer , ocntperque negoti't! , nihilque profit cuoccupari 
propriìij cui» totuj impticer alienili si inveiti grattai» 
in ocuiis veftris , date operai» ut pr or fui amovgar ab. 
ìitijufinodi , quaterna lìceat mihi prò tneit alane vefiris 
orare delìBis . 

15. Pier di Pier di Leone, prima monaco di Clu- 
gnì , poi prete Cardinale , potenti/fimo in Roma per 
le ricchezze e pel credito che avea ereditato da! Pa- 
dre e dall'Avo, fccefi chiamare Anacleto II. Si le* 
vò 
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Vò nella Chiefa quello Scifma nel njo. dopo la mori 
te di Onorio II. 

16. Oltre alfa Francia, per opera di S. Bernardo lì 
fottomifero a Innoceneo II. la Inghilterra 1* Allema- 
gna la Spagna ec. Per eltinguer lo Scifma , tre vol- 
te calò il Santo in Italia , dove operò ftupendi mi- 
racoli lenza numero, e riportò onori Angolari e gran- 
dinimi, maflime da' Romani , e da' Miianefì. Siveg- 
giano le fu e lettere 114. 135. ec. e la Vita lib. 2. 

17. Guglielmo IX. ultimo di quello nome , Duca 
d'Aquìtania (ora Guienna ) . 

18. II Cardinal Gregorio, che dagli Scifmatici fu 
detto Vittor IV. Per la fommiflìone di quello Anti- 
papa, ebbe fine lo Scifma net 1138. II merito di S. 
Bernardo e i fuoi travagli per la estinzione di elio 
Scifma riportarono da AlefTandro III. quello magnìfi- 
co Elogio : Speeialìttr autem Sacrofunllam Ronttnam 
Ecclefiam. , . . fts quondam fub grav'u ptrfecutìonit 
turbine laborantem, tam vit<c merito, quam dat* jibi 
ctlstus fapimia fiudio fujlen:*vit ; ut d'igne quidem 
Ì3< nobis , omnibus ejufdim Ecciffie filiìs in memo^ 
ria habendus fit , i$" devotione ptrpetu* Ventt*ndus .' 
la Lite. Apofl. prò cjufd. Canoniz. 

13. CflJÌ furono, per la mediavate di S. Bernard 
do, riconciliati con Innocenzo II. ì Milanefi i Geno- 
veli i Piiani ec. 

20. 
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ao. Sono celebri (ingalar mente nella Storia le pa- 
ci conciliate per maneggio e a perfuafioae del San- 
to, tra l'Imperador Lottario e Corrado Duca di Sua- 
Ma, che a lui dlfputava l' Impero; tra Luigi VII. il 
Giovine Re di Francia e 'I Santo Conte di Sciampa- 
gna Teobaldo; e tra le due allora affai portenti Re- 
pubbliche , di Pila e di Genova, 

21. Sin da quando fu S. Bernardo canonizzato da 
Aleflandro III. nel 1174. vent'anni circa dopo la mor- 
te, il Vangelo de' Dottori fu alla faa Fetta affegna- 
to: e Innocenzo IH. nella Colletta da lui ifteffo com-: 
polla Io chiama Dafier egre°ìus . S. Pio V. poi, al- 
zando al rito doppio 1* uffizio del Santo , cambiollo 
con quello de' Ss. Abati . Fu poi S. Bernardo venera- 
to in ogni tempo, fìccome 1' ultimo de 'Padri della 
Chiefa; de'quali non imitò folo la fantità e la dot- 
trina, ma il metodo ancora e lo itile , ;piano lodo e 
Sgombro dalle fpine della Scolaftìca. 

ai. Fu tenuto quefto Concilio nel 1140. quando 
Pietro Abaelardo fpargeva di nuovo Ì faoi errori , 
pe'quali già molto tempo prima era flato condanna- 
to nel Concilio di Soiffons, e coflretto a conlegnare 
alle fiamme i fuoi libri dt Trinitate , dettati fecon- 
do i principi d'Ariftotile . S. Bernardo così fcrive di 
lui al cap. 1. del fuo Tratt. de Errorìb.Tctrì Ubasi. 
indiritto al Pontefice Innocenzo II. Uabsmus i» Fran- 
cia atvum de veltri inugijhtThechium , qui ab ineun- 
te 
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U filate /«<* in arte dialettica luft , & nuac in Scri- 
pturii fanSit infanit . . . ijui cum omnium , qua funt 
h cfilo furfum , iy> qu* in terra deorfum, rsihìi , prtt- 
ttr fotum Tiefeie, nefrite dignatur ; ponit in calura et 
fuum, br fcrutatur alta Dei i?>r. L'Abaelardo {a P°t 
riconciliato con S. Bernardo per opera di Pietro il 
Venerabile , che aveagli dato: afilo in Cingo] , 
grande amico del noftro Santo, 

sj. Ceiebratofi nel 1148. Circa gli errori di Gilv 
berrò della Porrea , Vefcovo di Poìtiers , che attac- 
cava la Semplicità dell* effer di Dio, vedali il Serm. 
80. in Cant. del Santo noftro, 

2,}. Sotto quello nome cadono molte Sette di Ere- 
tici di que' tempi ; i Coloni e 11 , de' quali fu capo 
Tancheimo, combattuto da S. Norberto, che da S. 
Bernardo , cui era cariffimo, fu già appellato Stru- 
mento itile Spirito Santo ; ì Petrobufiani , gli Enri- 
ciani, gli Arnaldlfti, i Paffagi, i Catari , gli Albi, 
geli. 

2j. Arnaldo, difcepolo di Abaelardo, Lettore della 
Chiefa di Brefcia , poi monaco, fu bruciato in Ro- 
ma, dove avea commoffo il Popolo a l'edizione col- 
tra degli EccleSaftid . Dipignefi dal Santo con quelli 

colori fpaventevoli: fitiem fangu'mem animarum 

immìcus crucis Cbrifii, feminator di/tordi* , fabrica- 
tor fcbifmatum , turbattr patii , unitatit divi/or &ff. 
Epifl. i?J. 

2*. 
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is. Enrico di Tolofa , di monaco, apollata, attacca- 
va quafi tutto il culto efienore e la dilciplina della 
Chiefa , abbatteva i Tempii e gli Altari , fcarinava 
i Sacerdoti , bandiva l'autorità Epifcopale. Ved. lett. 
del Santo 241 . in cui defcrive gì' infami coltami non 
meno, che gli emp; dogmi di quello Eretico. 

27. Vedali maffimamente I' Opufcolo del Santo de 
toistsrfxom ad Clerico;, che da lui recitato agli Eccie- 
fiaftlci di Parigi, riportovvi frutti ammirabili di pe* 
«itenza. Lo fteffo argomento trattaG da S. Bernardo 
con forra ed unzione maravigliofa nell'altro Opufco-i 
Jo de Officio Epifcop. nel Ser. 76. e 77. in Cani, nel 
5er, 6. in Pf. qui habitat, e in più altri luogbi . 

iS. Contra coloro ch'entrano fsnza Vocazione nel. 
le flato ecclefiaftieo declama il Santo fpeffiflìmo. CoìI 
fìngolarmente De Conv. ad Gleric. c. 20. Curritur 
pafm ad {aerai Ordine t , & reverenda ipjii quoque 
jpìritibiii asgeìkis minifieria btmìnet apprebendunt fine 
reverenti* , fine confiderai ione . 

s?. Bernardo da Pifa , difcepolo del rtoflro Santo ,< 
Abate di S. AnaftaGo nella Campagna di Roma ali 
Aeque Salvie (oggi le Tre-Fontane ) fa creato Som- 
mo Pontefice nel 1145, col nome di Eugenio IH. A 
lui mandò S. Bernardo i cinque libri de Confideratio- 
iw y che furono fempre tenuti in gran pregio da' Som- 
mi Pontefici. Si fa che S. Pio V. faceali leggere al la 
men- 
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jnenla quelli aure! libri ; il qual cortame fu imitato 
da' t uoi Succefibri. Clemente XI. accettò con rimo- 
lìranze fpezlali di compiacenza dal cel. Mabillon la 
dedica zion di quell'Opera, 

ja. I miracoli di S. Bernardo non ponno efVere me- 
glio provati ed autentici . Elfi formano il qainto « 
fefto libro delia Vita del Santo, raccolti e regiftrati 
da'fuoi freffi Dlfcepoli, 

ji. Innocenzo II. il quale con tutta la Certe re- 
caffi a Chiaravalle nel lljl, 

ij. Fa quella la feconda Crociata negli an. 1143. 
e 11 50. Si fa che non intraprefe il noflro Santo dì 
predicarla, fe non per comandamento defSommoPon- 
tefice , a cui ne avea rimetto il giudizio . La fua 
predicazione fu accompagnata da prodigi moltiffimi j 
e ballerebbe pur quello iolo, quando mancato anco- 
ra ogn'altro argomento, a giufrificar le Crociate nel 
loro fondo: benché diflimular non fi poffano gli abuG 
graviifimi, a'quali diedero effe occafione . A quelli 
difordini ne attribuifee appunto S. Bernardo 1' efito 
tanto sfortunato per iì Crifliani lib. de C 6 nftd. cap. U 
CoìÌ pure Ottone Vefeovo di Frifinga, che interven- 
ne a quefta Spedizione , 0 che d' altronde non mo- 
ftravafi gran fatto favorevole a S. Bernardo , afferma 
poterli dire : SanSum iilum abbate/» Spirita Dtì ad 
txcìtaxdum noi affittiti» fuijfe , fed noi ob fuperbiam 
Iafrìviam%ue itoftrm {aiutarla mandata ma «bferna** 
W 
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tgs , merita rerum perfonàrumque dtfptiiiiuni rcptrtaf- 
fe. Otto Frifig. in Itb, de Geft. Frider. c. tfo. Efpri- 
nie poi il Santo il profondo dolor fuo per tanta cala- 
mità nelle lett. 338. e iSS. Sì pofibno confisi tare 
ancora fu quello fatto il Mabill. in Prafat. Oper. S. 
Bern. num. 8j. e'I Cardinal Bona De Dìfcret.Spìrit. 
c. 17. n. à. 

33. Circa I' indole buona é lecita delle Crociate 
confiderate in fe .fleffe Ved. Racine Hiftoir. Eccl. 
nel Tom. VII. della Traduz. che fe ne (Va ora faJ 
cendo in Firenze, nelle Rifleff. al fec. XH. 

34. Ricusò il Santo gli Arcivefcovati e VefcovatI 
di Milano, di Relms, di Genova, Chàlons , eLarlgres. 

35. L'anno 1153. cha fu lo fteffo , in cui mori S. 
Bernardo ìn Chlaravalle il dì lo. Agoflo, d'anni 61. 
e alcuni me fi. 

3*". Si può leggere! là toccamiflima lettera ; eh' i 
l'ultima in fra tutte fcritta dal Santo dal letto iner- 
ii) della fua morte ad uno de'fuoi amici più cari . 



IL FINE. 
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ERRORf CORREZIONI 

Pag. XII. lin. 16. figlio e feguacff ligio e feguace 
Pag. XXIX. Un. 19, a confondergli a corrompergli 
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